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Quest'Opera dietro favorevole rapporto della Com- 
missione artistica giudicante, fu ammessa all'esecu- 
zione nel concorso ordinario aperto dalla Nobile Acca- 
demia del R. Teatro della Pergola nell'anno 4864. 



NB. La proprietà della musica e poesia del pre- 
sente melodramma è del M.° Meiners, il quale intende 
prevalersi dei diritti accordati dalle leggi, avendo 
adempiuto a quanto desse prescrivono. 
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PERSONAGGI ATTORI 



IACOPO SALVIMI, Duca di 

S. Giuliano Lodovico 

VERONICA CYBO, Duchessa 

sua moglie Maria Palmieri 

BACCIO CANACCI, figliastro 

di Giuseppe Cima 

BIANCA CANACCI . . . . Giuseppina De Marini 

MARGOTTE, Bravo di casa 
Salviati fedele alla Du- 
chessa Fortunato Cherubini 

IRENE, fantesca in casa di 

Bianca Estella Bennati 

Convitati — Servi — Ancelle — Paggi — Scudieri 
Sgherrani — La Ronda — Bettolieri 
Bettoliere — Contadini. 

Epoca 1637. 



Il \° atto succede nella Villa Salviati, 
gli altri tre in Firenze. 
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ATTO PRIMO. 



SGENA I. 



Splendida sala cella Villa Salviati. È sol finire un sontuoso 
banchetto. 1 convitati si alzano e sollevando i nappi, 
vanno iterando un allegro brindisi. Il Duca e la Du- 
chessa si rivolgono, di quando in quando, misteriose e 
bieche occhiate. Vanno e vengono Paggi e Scudieri fra 
i quali Baccio Catucci, fra i famigli Mahguttb. 

Coro. 

Evviva il cielo arrida 

Ognora ai San Giuliano, 

Vanto del suol Toscano 

E di Fiorenza amor, 
lo queste soglie annida 

Il Nume de' piaceri, 

S f innalzino ì bicchieri 

Dei San Giuliano a onor. 
Due. Nobili Dame e amici 

Grazie e salute. 
Coro. Evviva! 
Duch. Solo per voi giuliva 

Del Duca è la magioni 
Coro. Cento anni sì felici 

Per i Salviati 1 (alzando i nappi) 

Due. Il mio 

Brindisi far vo' anch' io. 
Tutti. Vogliamo una canzon. 

BALLATA. 

Due. Se il piacer fra noi sen viene 

Frettoloso pellegrino 
Aprir l'uscio a lui conviene 
Pria che segua il suo cammino I 
Al gioir son brevi l'ore 
Non lasciamole fuggir! 
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Coro. Si, al gioir son brevi l'ore 

Noo lasciamole fuggir! 
II. 

Due. Come s'alza da un banchetto 

Senza duolo il sibarita, 
Se libato è ogni diletto 
Così lasciasi la vita! 
ÀI gioir son brevi l'ore 
Non lasciamole fuggir ! 
Coro» Sì, al gioir son brevi Tore 

Noo lasciamole fuggir 1 
Viva il Duca ! 
Dnch.tfrasè) (Ben faceto 

Trovator, quest'oggi è desso! 
Dite* Gentil sposa! io pure libo 

Alle gioie del tuo cor ! (bevono) 
Duch. Sì, alle gioie bevo, o sposo (con sarcasmo) 

Di che voi mi ricolmate ! 
{ella si alza; tutti si avanzano sulla scena, mentre si tol- 
gono le mense) 
Mar. (a Bac.) Queir accento è misterioso 
Bac. (a Mar.) Visto hai tu le bieche occhiate? 
Coro I. La Duchessa freme e tace. — 
11. Fremè il Duca e impallidì. — 
IH. È meteora che fugace 

Scomparisce al nuovo di. 

Tutti. 

Duch. (Più nasconder non m'è dato 
(fra sè) Il tormento del cor mio — 

Ah! già troppo ho lagrimato 
Nel silenzio e nell'oblio! 
Ma pielà noo ha il crudele 
D'una donna che l'adora 
Simulando, l'infedele 
Più avvelena il mio dolor !) 
Due. (Sostener non so quel guardo 
(fra sè) Fisso in me come un pugnale ! 

Ma l'amor, la fiamma ond'ardo 
Nulla ornai, più a spegner vale — 
Più non veggo che catene 



Fra f incanto di mie soglie; 

L'umil stanza del mio bene 

Solo allieta questo cort) 
}ìac. (D'ira e duolo la Duchessa 
[a Mar. Vedi, ha torbido il sembiante; 

Ed il Duca ha l'alma oppressa 

Da quel guardo lampeggiante — 

Un affanno a lei ben pesa 

Sovra l'alma ardente e altera, 

Per lavar forse un'offesa 

Di me ha cf uopo il suo dolor !) 
Coro I. Sovra il volto mostran fiera 

La procella ch'han nel cor ! 
IL Su quei volti passeggera 

Fia la nube del dolor! 
Due. Vi saluto, o Cavalieri. 

(porla ad un valletto, poi in atto di partire) 
Coro. Che ? — t« — parti ? 
Due. Io son dolente 

DMre a corte mi è mestieri. 
Core, Noi ne andiam — 

Due. Se troppo lente 

A voi qui non passan Tore, 

La mia villa rallegrate. 

Del Gran Duca, mio signore, 

Forse a veglia resterò. 
Duch. (Il bugiardo \) (fra sè) 

Due. ifli convitali) Meco entrate 

Nei giardini, se v* aggrada. 
Duch. Vieni a me, tosto eh* ei vada 

Ho a parlarti. 
Bac. (piano alla Duch.) Sì, verrò. 

Tutti. 

Coro. Vogherem coli' alma in festa 

Di tua villa fra Y incanto, 

Il giulivo nostro canto 

D'ogni intorno echeggerà! 
Duch, (Ah! l'orgoglio in me si desta, 

Sposa e amante dispregiata, 
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Come un'angue calpestata 

Questa donna sorgerà l) 
Due. {Presso a lei che adoro sola 

Di volar mi larda n Tore 

Avrà l'ali il corridore 

Ch'oggi a lei mi recherà). 
Jiac.eMar. (Egli ratto a lei s'invola 

che per esso invan sospira — 

Può quel duol cangiarsi in ira 

Che dovunque ii seguirà!) 
[fi Duca precede i convitali che si allontanano verso i giar- 
dini. La Duchessa accompagnatili fino all'uscita, re- 
trocede). 

SCENA il 

Veronica, sola. 

Duch, {guardando dal balcone) 

Sale il bruno destrier — Quant'è leggiadro! 

Jacopo! Oh! quanto io sono 

Di dirti, mio, superba! 

D'amor mi ferve per te in cor tal fiamma, 

Che nè in Terra, nè in Cielo, avvi più ardente! 

E dispietanto intanto 

Baci non miei, a Buggere tu voli ! 

Ferma — Riedi al mio sen — Mira il mio pianto 

Ma egli passò qual dardo! — 

Come il futuro, egli mi sfugge al guardo ! — 
Di donna che adori — ti tarda il sorriso — 

Ti strugge una fiamma — che abbomina il Ciel ! 
Oh! innanzi a quel pianto — che offusca il mio viso, 
Te il sol di Fiorenza — non vegga infedéli 
Oh! riedi al delirio — del bacio primiero — 
La pace perduta — deh! rendimi 8ncor ! 
Non più questo volto — fia mesto ed altero 
Ancor la tua sposa — fia Tangicl d'amori 



9» 

SCENA 114. 

La Duchessa e Marguttb. 

Bach* Ma chi è costà f — Margutte I 
Mar. A voi, Signora 

Questo gioie», che nel salir l'arcione, 
Dal sen cadea del Duca. — ,„ 
Bush, {afferrando il gioiello) Ch'io lo vegga! 

Or vanne. (Mar. parte) 0 idea fatale! 
Volto di donna ! Ah ! è Tempia mia rivale! 
(rimirando con rabbia il ritratto che tiene fra le mani): 
Con qua] furor l'imagine 
Dell' empia donna io miro, 
Di duolo io qui deliro — 
Ella si bea d'amor. 
Ma quale irato demone 
lo fremerò sul fato — 
Mescerò il sangue odiato^ 
Col pianto del mio cor! 

SCENA IV. 

Baccio e la Duchessa. 

Bac. Duchessa, eccomi a voi. 

Duch. Ben giungi — Io d' uopo* 

Ho ci' un fedel — tu il sei. 
Bac. Parlate, lo sol di quanti 

Qui vi circondan, voi bambina io vidi 

Fanciullo io pur, nella paterna reggia 

Pria vergine felice e lieta sposa, 

Poscia in codeste soglie. — 
Duch. E tu mi vedi ora tradita moglie ! 1 prorompendo} 
Bac. Che odo io mai? • 
Duch. Sì, un' oltraggiata 

Sposa io soo, che vuol vendetta. — 
Bac. Vi calmate. 
Duch, Innamorata 

Donna io son, e son reietta ! 
Bac. (Oh! gelosa, atroce peoafy 
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Duch. Odi qnanto è il mio dolor ! 

Mentre tutto a me d' intorno 

Suona ognor di gaudio a festa, 

Nel mio cuore, e notte e giorno 

Freme orribile tempesta — 

A me presso io cerco invano 

L' uom che adoro, e che m* è sposo — 

Altra donna rinomano, 

Bea di baci e di sospir — 

Nè un conforto il cor geloso 

Ha di tanto suo soffrir ! 
Bac. Forse è vano il tuo sospetto. 
Duch. Certa io sono — è lei — Rimira! 

(porgendo il ritratto) 
Bac. Bianca ! — (colpito da sorpma) 

Duck. (con impeto) Chi? 
Bac. L'inferno ho in petto! 

Duch. Parla, io sono ansante d'ira! 

Bac. A me pure, un di rapito 

Fu ogni ben dell'alma mia — 

Con colei che il sacro rito, 

A mio padre, in sposa unia — 

Di mia fiamma ogoor fremente, 

Io partii la mensa, e il tetto, 

E, dal letto suo, morente, 

A me, il padre, maledì 1 

Senz'amore, e maledetto, 

Io la luce odio del dì ! 
Duch. E quella donna ? (con impazienza) 

Bac. Uditemi ! 

Conforto alle mie pene 

Ricusa, e alir'uom. — 
Duch. Affrettati — 

(come sopra) 

Bac. Occulto a lei ten viene 

• Ed è beato! — 
Duch. Ahi perfida! 

Bae. La donna a me fatale.... 

Duch. T'intendo.... è mia rivale, (con fierezza) 

Hi lega il fato a te. 
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Di vendetta odo solo la voce 
Risuooarmi Dell'alma gradita t 
Già m'inebria la gioia feroce, 
Di mirar di queir empia il dolor ! 
A chi odiosa m'ha fatta la vita, 
Mercè renda il mio cieco furori 
/faccio parte precipitoso, la Duchessa entra nelle sue stanze) 



« 



FINE DBLL'ATTO PRIMO. 



a due 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Una taverna in Firenze. — Varie tavole, sa cui carte, dadi 
e bottiglie. Molti scioperati stanno giocando con Baccio 
e Margotte: altri ebbri e sdraiati qua e là sul suolo. 

Coro, Viva il vin, ma in grandi fiasche, 

La baldoria e la bassetta ; 
Se si vuotano le tasche, 
Sia la sorte maledetta ; 
Se poi s'empiono, nel vino 
Pur si soffochi il piacer. 
Noi, ridiamo del destino, 
Con il vino e il tavolier. 
[Le Bettoli ere vanno in giro con grandi fiaschi, e tutti riem- 
piono a più riprese % bicchieri; il Coro quindi canta) t 



I. 

Qua i bicchier t 
Che fai tu! 
Versa giù — 
Vogliam beri 
IV. 

Manco e ner 
Sen va giù 
Giù, giù, giù, 
Ch'è un piacer ! 



Bac. 

Coro* 
Mar. 



IL 

Ber così 
Sino al fio 
Si de' il vin — 
Versa qui! 
V. 

Ma cos'è? 
Buio vel 
Copre il Ciel — 
Trema il piò! 
# Vii. 
Se cader 
Si dovrà 
Versa qua 
Vogliam beri 
Un bicchier si beva ancora, 
Poi, amici, io m'accomiato. 
Che hai tu Baccio? 

Che t'accora: 
Sei staaera annuvolato. 



III. 

Questo è il re 
Lo splendor 
Dei liquor — 
Vino a me! 
VI. 

Ma che fu? 
Il terreni 
Va e vien ! 
Versa giù! 
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8ac. Ahi Stupite — Il duol talvolta 

D'esser solo al mondo, ho in cor. 
Coro. Ben, ti par che io troppi siamo? 
Mar. Non fu sol neppure Adamo 

Sei tu folle ? 
Mac. Il sono. A scoi te. 

Coro. Narra, narra il tuo dolor. 

Mac. Io son triste, e sul mio duolo, 

Mai non geme un'alma amica! 
Amari tutti al mondo.... Io solo 
Non ho un cor, che suo mi dica ! 
Io? la gioia altrui detesto, 
Amo il duol, che mio non è! 
Fu a me il nascere funesto, 
E la v r ta è un mal per me. 
Mar. Tu demente or sei davvero! 
<Coro. Risanarti sol può il vino. 

Mar. Bevi ! 

Coro. Bidi del destino, 

Con il vino e il tavolier. 
Jìac. Sì, beviam; ma un mio pensiero, 

Ascoltate pria di ber. 
V'è un'ebbrezza che consolo 
Più di quella che dà il vino. 
La vendetta ! — ah I sì, che invola 
Chi attraversa il tuo cammino. 
Il piacer di far dolente, 
Chi t'ha fatto lagrimar. 
Ahi già sento, in me l'ardente 
Fiera brama a divampar. 
[si getta sopra un sedile, e vi €ta lungamente immerso 

suo deltrio). 
Coro. Egli è folle, egli è demente 

Noi può il vino risanar. « 
Partiamo, il misero 
Ha le vertigini 
Ha un vin malefico 
Dentro nel sen. 
Pria che quei nugoli 
Che lo sconvolgono 



Il 

Su noi si sfoghino 

Partir convieo. 
Mar. a Bae. Di lei rammentati 

Fitta è la tenebra. , 

Baccio, ornai compiere 

L' opra convieo. 
{tutti si allontanano ; Baccio è via trascinato da Margutte) 

SCENA IL 

Antica e spaziosa sala in casa Caoacci, con arcate che di- 
vidono la scena. Da un lato una porta segreta, ed un 
ampio finestrone. 

Bianca sola. 

Ben tarda è Torà, ed egli ancor non giunge! 

Da te lonlan, più non ha vita il core. 

Non ha più ben che nel tuo fido amore. 

Ed ei noo giunge ancora 1 

Ma rieder ben promise a me stanotte. 

Oh! me iofelice! È colpa l'amor mio; 

Di me che la memoria 

D'una madre calpesto, e d'un consorte, 

Castigo il cielo ahi? rende 

Del figliastro l'amor, che il cielo offende! 

[s'ode dalla via la seguente canzone) 

I. 

Nera è la notte, e anelo 
Di stringerti al mio sen; 
Mi guida a te il baleo, m 

Che splende tn Cielo. 

II. 

Del turbioe e del tuono 
Fra il lugubro muggir 
Cara de tuoi sospir 

Sol' odo il suono. 

Bian. È la sua voce.... Ei giunge 

A confortar quest'anima angosciata 
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Bian. 

Già. 

Bian. 

Già. 

Bian. 



Già. 
Bian* 

Già. 

Bian. 

Già. 



Bian. 



Visto ha iì segnale. — Ei viene. — 



Nè mai trovoromi fra sì crude peoe — 
5 incontro a Giapo, che entra dati uscio segreto) 



M'è il rivederti vita 
E io son beato. 

Eppur stanotte ho in core 
Che a te funesto sia 
li riedere al mio sen, e a me fatale! 
Sgombra si rio pensier. — 

Ma tu di pioggia 
Grondi, o mio Giapo. {sciogliendolo dal mantello) 

S'apparecchia, o Bianca 

Una notte infornai ! 

Cielo! de' morti 

È la burrasca. — 

Ah ! in vero 
Fantastica sei tu ! Qual hanno i morti 
Poter sulla tempesta! 
Il sai. — De' morti ben la notte è questa ! 



Dalle lor gelide 
Tombe risorti 
Al mondo rie dono 
Stanotte i morti — 
1 buoni aggiransi 
Fra i dolci lari 
La fede a chiedere 
Van de' lor cari. 
I tristi sperdonsi, 
E in cupi suoni 
Fremer co' tuoni 
Noi li ascoltiam ! 
Mìo ben, quaì lugubri 
Sogni paventi — 



(s'appressa al balcone) 



SCENA III. 
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No, che Don riedono 
Fra noi gli spenti — 
Le loro tacite 
Sacre dimore 
No, non si turbano 
Pel nostro amore — 
Di noi si scordano 
Deh ! ti rinfranca 
Soli, o mia Bianca 
Noi ci bastiam ! 
Bian. Tanto m'ami? 



Già. E aver dubbio tu puoi? 

Bian* Tua per sempre tu dunque mi chiama 

Queste soglie lasciom. — 
Già. Sì! co' tuoi 

Giorni, t dì s'unfran di chi t'ama. 
Bian. E fìa vero? Oh! qual gioia infinita. 
Già. Si, verrai col tuo Giapo fedel. — 
Bum. lo tua sposa sarò! (esultante) 
Già. Meco unite 



Sarai l'angidl mandato dal Giel! 
Bian. Oh! mio ben, sarò teco beata 

Qual lo fai ne' miei sogni d'amore 
Avrem vita soave, irradiata 
Dalla pace, dal gaudio del core — 
Ogni ostel, le nostr' anime amauli 
In eliso sapranno mutar ! 
Già. Sì gioisci, o diletta, sorridi 

Quest'amor niun rapir ci potria — 
Quest'amor che e' infiamma, ^affidi 
Fin ch' io *piro t o -mio ben, sarai mia. 
Sol di gioia saranno i tuoi pianti, 
Sol d'amor <lov»rem noi palpitar! 
Bian. 0 contento ! 
Già. M ' abbraccia. 

{si ode di nuovo il rumore dell' uragan») 
Bian. 0 mio Giapo! 

Una prece rammenta — Due spettri 
Mira — oh! Ciel, si dipingon sui vetri, — 
Già. Tu, o fanciulla., deliri J 
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Bian. Il furor 

Dell'Eterno ci pende sul capo. — 
Già. Quale inferno 1 

(sì spalancano con orribile fragore le invetriate , si rove- 
sciano i doppieri, ecc. Veronica e, Baccio si presentano, 
e si nascondono fra le arcale) 

Bian. Ah ! io muoio ! 

Già. Fa' cor! 

SCENA IV. 
Baccio, la Docbbssa e i precedenti. 

Bian. Aht 

[gettando un grido straziante, ed avviticchiandosi a Giopo) 
Bac. Mirali 1 (additandoli alla Duchessa) 

Duch. Oh ! rabbia ! 

Bian* Quell'ombre funeste 

Non hai tu vedute? 
Già. Qual gelo t'investe? 

Duch. Ah! lascia che immerga ne' vili il pugnale! 

(a Baccio) 

Bac. Venite, ancor tempo non è di .punir ! 

(trattenendola) 

Bian. Oh ! Giapo mi salva ! 

Già. Delirio fatale! 

Coraggio o mia Bianca ! 
Duch. Mi lascia ferir ! — 

(a Baccio che la trattiene sempre) 
Tutti. 

Bian. Ah ! è dessa mia madre — mia madre è quell'ombra, 
Ah! quale terrore — qual duolo m'ingombra, 
Da me deh ! ritorci — quel guardo furente 
O madre perdona — ti placa, o morrò.... 
Un sogno, un delirio — turbò la mia mente 
Fu colpa d'amore — se l'anima errò! 

Già. Quai larve crudeli — di questa innocente 

Hao l'alma commossa — turbata la mente! 
Da te mia diletta — dall'angelo mio, 
11 cielo o T inferno — staccarmi non può; 
0 Bianca fa'eore — vicio ti son io, 
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Con te voglio vivere — o teco morrò! 
Duch. Quel perfido amore — deh! lascia ch'io spegna 
(à Bac.) Sul cor dell' ingrato — perisca l'indegna 

Nè pur tanto sangue — potran quelle vene 

(sempre dall' allro lato della scena) 

Versar, quanto pianto — quest'alma versò! 

Nè avrà pur la morte — piò orribili pene 

Di quante per essa — quest'alma provò! 
Bac. Il ferro arrestate — poniamo ancor freno 

All'ira, al furore — che ci agita il seno, 

(alla Duchessa in atto di trascinarla seco) 

Partiamo.... uno strazio — maggiore li aspetta 

Già l'occhio del fato — su lor scintillò! 

Venite, alla nostra — tremenda vendetta 

La perfida coppia — sfuggir più non può! 
(Baccio trascina con sè la Duchessa, e cade la tela) 



FINE DBLL'ATTO 8BCOHDO. 



Digitized by Google 



ATTO TERZO 



SCENA I. 



Camera in ca9a Canacci con fondo chiuso da cortine. Da 
un lato la camera si unisce ad altra interna. È notte. 
Bianca siede pensierosa e addolorata. S'ode la voce di 
Baccio dalla strada cantare il ritornello del coro dei- 
Tatto precedente. 

Noi ridiamo del destino 
Con il vino e il tavolieri 
(Tosto egli entra con visibile alterazione sul volto e nel 
portamento) 

Bian. Ah! l'oprar tuo, quanto m'affanna o Baccio! 

Tua casa fai tu della bisca. (alzandosi) 
Bae. Quando 

L'inferno ho ia cor, non una bisca, inferno 
E ovunque io sono. 
Man. 0 Baccio! sì perverso 

Cor non ti diè natura ; al padre tuo 
Morto da poco, ah ! dimmi, 
Non ti parve insultar? 

Se l'uom che padre 
A me fu in terra, e sposo a voi, tornasse 
Ancora io questo tetto, 
Di noi chi starìa meglio al suo cospetto? 
Bian. Va, sei un tristo — L'anima 

M'opprimi di ferite! 
Bae. Chi se non voi, rendevami (prorompendo) 

Un tristo! — 
Bian. Ah ! taci. — 

Bac. Udite ! 

Fin che la speme arrisemi 
D'un sospirato amore 
Puri, e soavi palpiti 
Ebbi pur io nel core — 
Virtude e amore un idolo 
Furoo per me soltanto, 
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Ma l' idolo fa infranto 

Tu lo togliesti a me. 
Bian. Perchè iropor legge, o misero 

Al fato, e alla natura 

L'amor che brami e t'agita 

Fia d'onta e di sventura.... 

Deh ! il cor più non trafiggermi 

Non mi voler nemica, 

M'abbi sorella, amica, 
* S'altro non son per te. 

Bac. » Altri ben v'ha che tali 

» Detti da te non ode. — 

Bian. » Che pensi ? . 

# ac# d De' miei mali 

» V'è tal, cui l'alma gode. — . 
Bian. d Di chi tu mai favelli? (con ansietà) 

Bac. » Di chi tu adori. («* 

Bian. » (Obi dell) » 

Bac. Mentre tu il cor mi svelli, 

Altr' uomo ha il tuo, crudel i 
Bian. M' uccide il tuo sospetto.... 

Bac. Quell* uomo a me fia noto 

Ed il suo sangue. — 
Bian. Ahi in pett» 

Tu chiudi, orrendo voto. — 
Bac. Abbi pietade ornai 

D'un disperato amor !... 
Bian. Ah \ cessa.... 

Bac. [per prostrarsi) Ai piè tu m' hai ! .. - 
Bian. * Va, tu mi desti orror i (respingendo^) 
Bac. Ah ! dall' amore, all' odio («» m P<*°) 

É breve il passo, o Bianca ! 

Di duol quest'alma è stanca 

Or d'ira avvamperà. 
Da te più crudo strazio 

Quest'alma non aspetta, 

Fiera, la mia vendetta, 

Terribile sarà. 
Mian. D'orror mi fai tu fremere. 

Tu vuoi eh* io ti detesti, 
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Lo sprezzo in me tu desti 
Lo sprezzo e non pietà. 
Da te più crudo strazio 
Quest'alma non aspetta 
Prostrar, la tua vendetta, 
Quest'alma non potrà. 

(si presenta Margulte sulla soglia) 
Bac. Ebben Io vuoi 

Bian. . Ti maledì — Ah ! 

(vedendo Margutle) 

Bac. (a Mar.) Son tuo! * 

(parie precipitoso). 

SCENA IL 
Bianca e Irbnb. 

Bian. Irene ! Irene ! 

Iren. Amica I il cor rinfranca 

(movendole incontro) 
Bian, Che mai fec'io, perchè oiegata sia 

Per sempre a me la pace? 

0 Giepo mio! Ben grave colpa è amore, 

Se a brani, a brani, strazia il cor nell'onta 

E nel dolor ! Sapessi almeno ancora 

Levare a Dio la povera mia mente 

E pregar pace a me. 
Iren. Preghiamo. 
Bian. 0 madre! 

Tu dall'eterea sfera 

Tua voce unisci, ail'umil mia preghiera 
Signor deh ! piovi — sovra me un raggio 

Di fede, e avviva — l'egro mio cor! 

demente io sono — Signor ti mova 

La lunga prova — del mio dolor! 
Dio fammi santo — d'amore il gaudio 

Ai dì mi togli, — del mio martiri. 

Qui nella polve — prostrata io sono 

Nel tuo perdono — chieggo morir ! (si ritirano) 
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SCENA III. 

Lunga pausa. S'odono iterati colpi alla porta di fondo. 
Irene poi Baccio, Margotte, la Duchessa mascherata e 
SigherranL 

Iren. Chi batte? 

Bac.{di dentro) Apri.... son io. 

Iren. Voi Baccio? (ebbro ei sarà, come all'usato) 

(schiude la porta; irrompono sulla scena gli Sgherrani) 
Iren. Ah ! 

(gettando un grido, e lasciando cadere il lume) 
Coro. Silenzio! {la imbavagliano) 

Mar. Silenzio! vien la Corte! (dalla porta, al Coro \ 

Duch. Degli sbirri timor non ha la morte! 

(con ferocia) 

Coro. Vien la Corte — non Datiamo (sottovoce) 

Qui fra l'ombre — ci avvolgiamo; 

Noi abbiamo — nel mistero 

Occhio acuto — piè leggiero 

Alla Corte — ci ascondiamo 

Non fiatiamo. 
La Ronda, (di dentro) Chi va là? 

Duch. (a Bac) Ov b dessa? [Baccio accenna alle cortine) 

Con lei restar vo'sola. 
Bac. (Ohi quanto io l'amo ancora!) 

(esitando a partire) 

Duch. Itene tutti 

Bac. (con ansietà alla Duch.) Che fia sol rapita 

Giuratemi, o Duchessa. 
Duch. Ti raspecura. hi loco andrà di pace 

(con mistero) 

0 v'esserle potrai, fido seguace. 
(fa cenno imperiosamente che si allontanino tutti) 
Coro. Già il bargello — via s'involi (allontanandosi) 

Ci difende — San Nicola, 

Noi abbiamo — Nel mistero 

Occhio acuto — piè leggiero, 

Alla Corte — ci ascondiamo 

Ascoltiamo. (arrestandosi) 
La Ronda. Chi va là? [in lontananza) 
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SCENA IV. ' 

La Ducbbssa sola. 

(Essa ti precipita verso le cortine, ma sollevatele, si arresta) 
Duch. Dorme!... Costei trovar può sonno.... Ob! rabbia! 

E a me sì orrende veglie 

Sua lieta sorte arreca. — 

Dorma per sempre!.. Ma qua] ge! m'invade? 

Chi mi trattieo la mano? — E tanto è vaga;... 

Tanta innocenza può mentir quel volto — 

L'incanto suo per sempre sia sepolto. 
Bian. O Giapo mio ! (fra il sonno) 

Duch. [con ira) Con lui dormiente ancora 

Essa favella ! 
Bian. (come sopra) Da quell'ombra irata 

Deh! tu mi salva 
Duch. Ah! invano 

Lo chiami, e l'ombra è qui, l'ombra a te riede 

Inesorabil, fiera, 

Di vendetta, e di morte messaggera. 

{si precipita nell'alcova) 

SCENA V. 

La Duchessa trascina per mano, sulla scena. Bianca; tre 
mante e pallida come la morte. Essa è discinta, e colle 
chiome scapigliate. 

Bian. Chi siete voi! — deh! mi lasciate. — Oh! Dio! 

Quale spavento! 
Duch. E chiedi chi son io? 

Già non te'l dice il core, 

E il fremito, e il terrore che in sol vedermi 

T'assale, o sciagurata? 
Bian. 0 Dio! m' aita 

Da me che mai bramate! % 

Ignota a me voi siete.... 
Duch. Ma tu ignota 

A me non sei, pel mal enfi m'arrecasti. 
Bian. Male ad alcun, giammai non feci in terra 

Ab! chi voi siete, in che v* offesi io mai? — 
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Duch. Chi offendesti non sai? 

Mira — (si toglie la maschera) La sposa è dessa 
Del vago tuo, di San Giulian Duchessa. 
Bian. Che diceste? ah! qual ferita 

Mi squarciaste o cruda in petto! 

Me infelice! fui tradita, 

Sposo a un' altra è il mio diletto ! 

Deh! la vita or mi togliete 
Nulla restami a soffrir. 

Se desio di sangue avete, 

Io pur sete ho di morir. 
Duch. Si morrai. Di mille morti 

Tu quest'alma hai già straziata — » 

Ciò eh* hai tolto a me, ritorti 

Pur non posso, o sciagurata ! 

Mi fean lieta, ed innocente 

La mia pace, e i mei sospir — 

Rea mi festi tu, e gemente 

Ben tu devi, ah ! sì, morir. 
Bian. Ah! morir — Morir degg'io? 

(colpita da improvviso pensiero) 

Duch. Si, lo dèi! 

Bian. Pietà, perdono, 

Duch. Raccomanda or l'alma a Dio. — 

Bian. Madre voi non siete? 

Duch. Il sono-, 

Ed 8l sangue mio perfino, 

Tu m'hai fatto maledir. 
Bian. Ah! m'udite. 

Duch. Il tuo destino 

Come il mio, si dee compir. 
Bian. No, la morte a y>e non lice 

D'invocare a mio sollievo, 

Vita infausta a un infelice 

Co' miei dì; serbare io devo — 

Quanto è amaro il frutto or sento, 

D'un incauto e triste amor! 
Madre foste — al mio lamento 

Cor di madre abbiate ancori 
Duch. Qual mi fe'l' iniqua oltraggio (commossa) 
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Mi rammenta, e il mio dolore 

Quel suo pianto, quel linguaggio 

Ch'ora domano il mio core, 

Il mio sposo, oh! rio tormento 

Infiammarono d'amor! 
(con forza) Empio amor!... Del tradimento 

Sperda il frutto il mio furor! 
Bian. •■ Pietà, pietade.... (supplichevole) 
Duch. Tu preghi invano. — 

(con forza crescente) 
Man. Ahi in me potreste macchiar la mano? 
Duch» Tutto può amore. — (c. s.) 

Bian. Pel figlio mio, 

Pietà, signora. — 
Duch. (risoluta) ChiediJa a Dio! 

Bian. Non per me imploro — pietà pel figlio, 

(prostrata) 

Per l'innocente — che meco ha vita; 

L' ira vi plachi — vi bagni il ciglio 

Tanto inumano — fiero martir! 
Duch. Non più, il furore — m'offusca il ciglio 

Or più esecranda — ro' è la tua vita 

Sia maledetto — con te il tuo figlio 

Egli è per esso — che dèi morir! 
(La Duchessa corre precipitosamente verso la porta ; ad un 
suo cenno, escono alcuni Sgherrani e Margutte). 

SCENA VI. 

La Duchessa, Bianca, Margutte e alcuni Sgherrani. 
Bian. Ah! 

(fuggendo inseguita dagli Sgherrani, verso altre camere) 
Duch. Invan tu fuggi, invan speri perdono ! 

(in mezzo alle scene, in atto feroce) 
Mar, Tutto è compiuto ! (rientrando). 

Duch. Vendicata io sono! 

» 

FINB DELL'ATTO TERZO, • 
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ATTO QUARTO 



SCENA I. 

Appartamento del Duca Del Palazzo Salviati in Firenze. 

// Doca solo. 

Due. Misera sposa* Anch'essa 

Uo dì, mi fé* beato! Ora quest'alma 
Geme oppressa, che a lei r8pì la pace. 
La pace che trovar pur oon poss* io. 
Il cuore e il guardo ognora 
Cercano un altro oggetto 
Eternamente ho la mia Bianca in petto. 
A te, o Bianca, a te d'appresso 
Sempre vola il pensier mio 
Vivo sol del dolce amplesso, 
Che m' inebria di piacer ! 
11 mio cor non ha desio 
Che non arda prima in le, 
Di te sono, angelo mio, 
Ad un tempo, e schiavo, e re! y 

• 

SCENA li. 

Entrano Servi ed Ancelle recando fiori e doni 

poi M ARGUTI E. 

Coro Pel nuov'anno, gli angurj felici, 

0 Signor, ii porgiamo dal core ; 
Questi doni t'inviano gli amici, 
Desian tutti letizia a' tuoi dì.... 
A queir astro si aggiunga splendore 
Che giammai sul tuo capo fallì. 
Mar. (mettendo un ginocchio a terra, e presentando al Duca 
un ricco bacile, con sopra un prezioso cofanetto). 
§ La vostra sposa anch'essa 

Questo suo don, di porgervi m'impone. 
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Due. (schiude il cofanetto, e subito retrocede inorridito alla 
vista di un velo insanguinato) 
Ahi orror, orrori 
Coro (con raccapriccio) Qual sangue ! 
^ Oh! esecrazione! 

Ab l Bianca è morta — gioisce Tempia (con di- 
Ch' ora mi reca — sì atroci pene ! sperazione) 
Ah ! se i suoi fulmini — il ciel trattiene 
II mio furore — su te cadrà. 
Empia! ogni bene — tu m'hai rapito, 
Hai sparso il sangue — d'un innocente 
Mostro esecrando — d* averno uscito 
Ancor l 1 averno — ti s'aprirà! 
Coro Signor raffrena — quell'ira ardente 
Di lei Signor — di lei pietà ! 
(7/ Duca parte cieco di furore e seguito dal Coro) 

SCENA III. 

Campagna vicino a Firenze. In lontananza un Chiostro. 
La Duchessa in istato di grande turbamento. 

J)urh. Ove son io! — Qual possa misteriosa 
Quivi m'ha trattai — ah! è vano 
Sperar perdono al mio delitto, è vano! 
Quelle pietose soglie 

Sotto al mio piò, vedrei aprirsi.... Un'ombra 
Tremenda e minacciosa, ecco già s'alza, 
E mi contende il passo.... 
Oh! spavento! il suo sangue sopra il volto 
Mi getta, e indietro mi respinge.... Ah ! lassa ! 
Lungo il castigo fia, nè il core affranto 
Troverà pace al doloroso pianto. 

(Cade affranta, e in atto di preghiera). 
Claustrali (daU interno del Monastero) 

Noi dal profondo a Te gridammo, o Dio, 
La nostra voce odi, che prega e geme... 
Se ai nostri falli Tu non doni oblio. 

Per noi non v'è più speme! 
Noi fummo in Te, nel Verbo Tuo fidenti, 
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Speri Israele in Dio, da mane a sera 
Da nostre colpe Ei, ci farà redenti 

Spera, o Israello, spera ! 
Spera!.... Oh! qual suon vien ripetendo l'ecov 
A chi la dolce e celestial parola 
Non potrà udir più mai! Prostrata a Dio 
Potessi io pure, implorar speme e oblio! 
Santa pace che ti stendi 
Sull'asilo benedetto 
In quest'alma tu non scendi, 
Te albergar non può il mio petto.,. 
A celare un duolo atroce 
Non puoi stendere il tuo vel... 
Ah! rejelta la mia voce 
Fia dagli uomini e dal ciel! 

SCENA ULTIMA 

Cavalieri e Contadini, entrano sbigottiti e confusi indi il 
Duca, il disordine delle sue vesti e del portamento, de- 
notano l'alterazione della sua mente, e Detta. 

Coro Oh qual sciagura ! Rapido 

Move e s* arresta a un tratto m % 

Torvi son gli occhi, vitrei, 

Qual d' uomo esterefatlo. 

Or geme, ed or sospira. 

Or vinto egli è dall' ira. 

Che mai sarà ? — Silenzio, 

Eccolo. — Oh ciel pietà ! 
Due (di dentro quindi in sceno) 
No che non riedono 
Fra noi gli spenti.... 

Non riedon. . no! gran Dio ! e Dianca è mortai 
Maledizione all'empia 
Che r uccidea ! 
Duch. Pietà! 

Ti mova il mio doloro 
Due. Ah vieni Bianca, vieni ! 

Nera è la notte, anelo 
Di stringerti al mio sen, 



Duch. 
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Mi guida a te il baien 

Che splende in cielo. 
Dal turbine e dal tuono 
Fra il lugubre muggir 
Cara de' tuoi sospir 

Sol odo il sono! (s'avvicina alla 
Duch. Oh Dio! Duchessa) 

Io più non reggo ! 
Due. Un fremito 

Repente in me si desta 
Aura fatai — funesta 
Move da te. Chi sei, 

Chi sei tu dunque? (riconoscendola) Ah! va 

Vanne spietata.... lasciami 

Estremo è l'odio mio...» 

Ti maledica Iddio ! 
(Odesi internamente ripetere ti canto delle Claustrali) 
Com Signor ti calma — ascolta 

Iddio perdona! 
Duch. Ascolta (prostrandosi) 

Da le sìa la mia prece 

0 giusto ciel! La via 

M'apri del tuo perdono 

Sacra la vita mia 

Per sempre a te sarà. 

Due. M'invade un gel — io manco (spira) 

Cor* Ei muore — oh ciel pietà! 



FINE. 
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